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Nella capitale dell'Azerbaigian la caccia Forniate bande armate di azeri e armeni 
all'armeno ha provocato oltre 30 morti La Tass: «La situazione è fuori controllo» 
«Abbiamo visto della gente bruciata viva Abbattuti due elicotteri dell'esercito 
dopo essere stata cosparsa di petrolio Trecentomila in piazza ad Erevan 

Mosca invia truppe speciali a Baku 
H Nagorno-Karabakh è ormai una zona di guerra 
È una nuova, terribile strage. A Baku, capitale del
l'Azerbaigian sovietico, sono oltre 30 i morti tiella 
ondata di violenze per il controllo del Nagorno-Ka
rabakh dove si combatte con ferocia. Non si cono
sce la nazionalità delle vittime ma si teme siano 
armeni. Trecentomila in piazza ad Erevan. Mosca 
invia due delegazioni del Politburo e attiva un 
ponte aereo per trasportare truppe. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIRQIO SERGI 

• i MOSCA. Baku, capitale 
dell'Azerbaigian. Città di 
morte. L'agenzia sovietica 
•Tass» ieri pomeriggio ha de
finito -fuori controllo* la si
tuazione in molte zone do
po indicibili •atrocità» com
piute da gruppi di «teppisti 
armati» che hanno provoca
to oltre 30 morti. Nella gran
de citta azera c'è, ormai, 
aria di guerra civile, cosi co
me nella derelitta regione 
del Nagorno-Karabakh defi
nita dal giornale Souetskaja 
Rossija come una «zona di 
guerra». Dove, come è stato 
scoperto nei giorni scorsi, lo 
scontro si svolge con atti di 
terrorismo, tipo Beirut, com
battimenti con rudimentali 
missili terra-terra e lancia
razzi. Ma a Baku, dove anco
ra ieri si era in piena emer
genza, la situazione è diven
tata terribile. L'odio interet
nico tra armeni e azeri è rie
sploso sabato sera dopo un 
raduno oceanico in piazza 
Lenin, il tradizionale punto 
di incontro da molti mesi, 
indetto dal «Fronte popola
re» per chiedere al parla
mento di indire un referen
dum sulla secessione delia 
repubblica dalKUrss. " Un 
evento davvero slgnilicativo 
proprio nel momento in cut ' 

Gorbaciov, a Vilnius. lancia
va un ultimo ammonimento 
ai lituani che si sono incam
minati sulla via della totale 
indipendenza. 

Dopo il comizio, cui han
no assistito quasi mezzo mi
lione di persone, gruppi di 
azeri si sono mossi verso di
versi punti della regione do
po il lancio di volantini che 
invitavano a compiere assal
ti contro le abitazioni degli 
armeni. Non ci sono, sinora, 
versioni precise su avveni
menti che la «Tass» ha defi
nito davvero tragici. Sino a 
tarda sera ieri non era anco
ra conosciuta la nazionalità 
delle vittime il cui numero 
potrebbe certamente essere 
superiore alla cilra già co
municata al ministro degli 
Interni sovietico. Ma si sa 
che le violenze sono state ef
ferate. Le squadre di giusti
zieri hanno fatto dei blitz 
sanguinosi e hanno dato 
corso a «50 pogrom», come 
ha riferito la «Tass». Fonti ar
mene affermano di aver pro
ve di gente «bruciata viva do
po essere stata cosparsa di 
petrolio». Cosi sarebbe stata 
uccisa anche una donna in
cinta. ., . . , 
• La situazione, dopo la 
strage di Baku, sembra pre

cipitare con il passare delle 
ore. Al centro della disputa è 
il Nagorno-Karabakh verso 
la cui regione starebbero per 
dirigersi formazioni annate 
di azeri e di armeni. I primi 
avrebbero già formato dei 
gruppi, dotati di armi auto
matiche. Si tratterebbe di ve
ri e propri distaccamenti pa
ramilitari, persino identifica
bili con proprie insegne. 
Non sarebbero da meno i 
secondi, i quali hanno dato 
vita a dei «comitati di autodi
fesa» e avrebbero utilizzato 
degli elicotteri, con i con
trassegni cancellati, per rag
giungere il Nagorno-Karaba
kh dove gli armeni sono la 
maggioranza della popola
zione. La quale nei mesi 
scorsi ha dovuto subire un 
blocco totale del rifornimen
ti, rotto solo in parte dalle 
truppe speciali dell'esercito 
dopo la ferma denuncia 

pubblica di Gorbaciov. Ieri 
sera la «Tass» in un dramma
tico messaggio ha detto che 
nel Nagorno-Karabakh ci so
no migliaia di azeri fomiti di 
mitra per le vie della regio
ne. Da tre giorni si combat
te. Gli azeri attuano blocchi 
stradali per impedire il pas
saggio delle truppe. Sono 
stati abbattuti due elicotteri 
dell'esercito. 

Al segretario del Pcus e 
presidente del Soviet supre
mo, appena rientrato a Mo
sca da Vilnius, sono Riunti 
disperati telegrammi. E lui 
non è slato con le mani in 
mano. Infatti a Baku e stata 
inviata una delegazione di 
alto livello composta da Ev-
ghenij Primakov, membro 
del Politburo e presidente 
del Soviet dell'unione, An
drej Ghirenko, della segrete
ria del Pcus, e Vitali) Dogu-
zhljev, vicepresidente del 

Una manifestazione di azerbaiglani. Sotto carri armati sovietici presidiano una piazza a Baku 

Consiglio dei ministri. A Ere
van, capitale dell'Armenia, 
sono giunti invece Nikolaj 
Sliunkov, membro del Polit
buro, e un altro vicepresi
dente del Consiglio, Ivan Sì-
lajev. Questi ultimi sarebbe
ro stati accolti con ostilità. 
Nella piazza della Libertà, 
accorsi dopo le notizie della 
spaventosa strage di Baku, si 
erano raccolti non meno di 
300m!la armeni, secondo le 
stime dell'agenzia «Tass». Gli 
inviati di Mosca sono stati 
accolti al grido di «via gli 
emissari». Gli armeni rimpro
verano al centro di non ave
re preso alcuna misura per 

1 difendere la gente armena 
dagli assalti degli azerbaigla
ni. Nella piazza Puskln di 

Mosca un gruppo di 200 ar
meni, nonostante il freddo 
intenso della capitale (venti 
gradi sotto zero), hanno 
manifestato contro le violen
ze chiedendo misure imme
diate che garantiscano la 
protezione dei loro conna
zionali. 

Nelle prime ore del matti
no di ieri da Mosca si sono 

-levati in volo diversi «lltuscln-
76» da trasporto che hanno 
trasferito a Baku nuove trup
pe della divisione speciale 
«Dzershinskij». Si tratta della 
stessa divisione che ha dislo
cato già migliaia di uomini 
nel Nagorno-Karabakh ma 
che non è sinora riuscita a 
venire a capo della situazio
ne. Anzi, le truppe più volte, 

come è avvenuto l'altro ieri, 
hanno subito assalti di grup
pi armati che hanno fatto 
numerose vittime tra i solda
ti. E negli ultimi giorni gli 
azerbalgiani si sono distinti 
per altre due clamorose 
azioni: il sequestro di tutto il 
gruppo dirigente (armeno) 
del partito di Shaumijan e la 
conquista del potere nella 
città di Lenkhoran dove tutte 
le istituzioni sono state mes
se da canto. Dal confine 
azerbaigiano con il Nagor
no-Karabakh questo mes
saggio per Gorbaciov e il mi
nistro della Difesa, Jazov: «È 
reale la possibilità di una 
guerra civile». Ma, in verità, 
la guerra civile c'è già. E arri
va il coprifuoco. . . - • 

Nazionalisti corsi in azione 
.Assalto contro una colonia 
di nudisti a Linguizetta 
Distrutti 60 bungalow 
• • BASTIA (Coreica). I nazio
nalisti corsi sono tornati a col
pire gli impianti turistici, che 
essi considerano una forma di 
colonizzazione straniera della 
loro isola: questa volta hanno 
preso di mira una colonia di 
nudisti di proprietà tedesca. 

Verso le otto di ieri mattina 
una sessantina di uomini ar
mali con il volto coperto da 
passamontagna, hanno fatto 
irruzione nel campo «Corsica-
na foret» (Foresta corsa), nei 
pressi di Linguizetta. a una 
cinquantina di chilometn a 
sud di Bastia, sulla costa 
oncntale. Hanno radunato il 
proprietario e una cinquanti
na di ospiti - tedeschi. Inglesi, 
belgi e cileni - e li hanno rin
chiusi, a mani legate, in un ri
storante che non funziona in 
quest'epoca dell'anno, sul 
bordo della spiaggia. 

Quindi con metodicità, tra 
le 11 e le 12.30 hanno fatto 

saltare in aria 60 del 108 bun
galow del complesso con or
digni collegati a bombole di 
gas, rubate da una stazione di 
servizio di Bastia. Prima di al
lontanarsi hanno inciso sul 
tetto di un'auto parcheggiata 
all'entrata del campo la sigla 
Fine. Fronte di liberazione na
zionale corso. 

La polizia è intervenuta nel
la speranza di riscontrare trac
ce utili alla cattura del respon
sabili. È la quarta volta in tre 
mesi che II fronte colpisce im
pianti turistici, senza che gli 
inquirenti siano ancora riusciti 
a mettere le mani su qualcu
no. Nel 1988 il fronte decreto 
una tregua nelle azioni •mili
tari», ma ultimamente ha 
aperto una campagna Intimi
datoria contro il turismo, affer
mando in incontri clandestini 
con dei giornalisti che questo 
obiettivo non rientrava nella 
strategia «militare» oggetto 
della tregua. 

Referendum popolare il 28 gennaio sul decreto che scioglie il Pc 

Tregua tra i capi della nuova Romania 
Hiescu e Mazilu insieme in tv 
I leader del Fronte di salvezza nazionale romeno ten
tano di ricucire le lacerazioni messe a nudo dalla 
contestazione popolare di venerdì scorso. In un di
battito televisivo il presidente llicscu ammette che si 
è ceduto alle pressioni della piazza e il suo vice Ma
zilu fa l'autocritica per avere cavalcato la protesta dei 
giovani. Frutto di un compromesso la scelta di sotto
porre a referendum il decreto che liquida il Pc. 

• BUCAREST. Vcntlquattr'o-
re dopo avere messo fuonleg-
ge il partito comunista, i din-
genti romeni hanno fatto mar
cia indietro. Il decreto di scio
glimento resta valido, ma non 
6 definitivo. Tra due domeni
che, il 28 gennaio, I cittadini si 
pronunceranno con un refe
rendum sul suo mantenimen
to o meno. La votazione sarà 
contemporanea a quella per 
l'altro referendum, sul ristabi
limento oppure no della pena 
capitale, abolita con un de
creto del 31 dicembre scorso. 

Il seppellimento definitivo 
del Pc romeno e la messa a 
morte dei complici di Ceausc-
scu erano stati chiesti a gran 
voce dalla folla radunatasi 
sotto la sede del governo ve
nerdì scorso. 1 capi del Fronte 
di salvezza nazionale, l'orga
nismo da cui emanano provvi
soriamente tutte le istituzioni 
di potere in Romania, aveva
no tentato di dialogare con i 
cittadini, ma avevano incassa
to bordate di fischi. L'unico 
applaudito era stato Dumitru 
Mazilu, il vicepresidente, che 

a sorpresa si era detto d'ac
cordo con tutte le richieste dei 
contestatori. In quelle ore 
convulse, temendo di perdere 
il controllo della situazione, 
l'esecutivo del Consiglio del 
Fronte di salvezza nazionale, 
aveva indetto il referendum 
sulla pena di mone e lo scio
glimento immediato del Pc. 

Sabato sera i maggiori diri
genti del paese, il presidente 
lon llicscu, il suo vice Dumitru 
Mazilu, il primo ministro Petre 
Roman, sono apparsi l'uno a 
fianco dell'altro sugli schermi 
televisivi per un dibattito. Mie-
scu ha smentito che ci siano 
state dimissioni, dal Consiglio 
del Fronte di salvezza nazio
nale, ma ha ammesso che «al
cuni, prima di rinunciarvi, ci 
avevano pensato». «Una gros
sa parte dell'opinione pubbli
ca ed anche membri del Con
siglio del Fronte di salvezza 
nazionale - ha aggiunto • mi 
hanno criticato dicendo che 

siamo stati troppo deboli ve
nerdì cedendo alle pressioni 
ed all'Impulso del momento». 
Ammettendo sostanzialmente 
che tali critiche erano giuste, 
lliescu ha continualo cosi: 
«Venerdì ci slamo trovati di 
fronte ad una manifestazione 
disordinata che ci ha imposto 
di prendere misure affrettate, 
negative per la dignità nazio
nale e contrarie allo spirito 
democratico proclamato dal 
Consiglio del Fronte di salvez
za nazionale», lliescu si riferi
va evidentemente al decreto 
che scioglie il Pc e ne impedi
sce la ricostituzione sotto qua
lunque (orma. Sinora infat'l la 
posizione del Fronte era quel
la di considerare la morte del 
partito comunista come una 
realtà di fatto, ma di giudicare 
legittima la nascita di qualun
que partito, compresa quella 
di un eventuale nuovo Pc. Il 
presidente ha ancora afferma
to: «Il Consiglio del Fronte e 1 

cittadini onesti considerano il 
partilo comunista luon della 
legge», ma la decisione di 
metterlo al bando dovrà esse
re convalidata da un referen
dum popolare. 

Su questa scelta di compro
messo sembra essersi ricosti
tuito un minimo di coesione 
all'interno del Fronte. Il vice
presidente Mazilu ha parlato 
di «unità nella diversità- ed ha 
fatto una parziale autocritica 
per il suo comportamento op
portunistico davanti alla folla 
in tumulto. L'impressione ge
nerale è che i capi del Fronte 
abbiano capito almeno per 
ora che le lotte interne non 
giovano ne al paese nò a loro 
stessi. lliescu, le cui posizioni 
trovano sostegno tra buona 
parte degli organi d'informa
zione, sembra avere ripreso, 
seppure a fatica, il ruolo guida 
nel Consiglio del Fronte che 
gli spetta data la carica di pre
sidente che riveste. 

Visita 
privata 
diKohl 
inRdt 

Il cancelliere della Repubblica federale di Germania Helmut 
Kohl (nella foto) si è recato ieri a Berlino est attraversando il 
muro al passaggio di Invalidenstrasse. L'ufficio stampa del 
governo di Bonn ha sottolineato che la vìsita era di natura 
privata, mentre l'agenzia ufficiale della Repubblica demo
cratica tedesca, la Adn, ha riferito che il cancelliere tedesco 
federale Helmu Kohl non ha voluto precisare i motivi del suo 
viaggio. 

I khmer rossi continuano 
l'offensiva militare per la 
conquista di Battambang, 
seconda città della Cambo
gia, e avanzano in direzione 
dei celebri, templi di Angkor. 
Fonti governative hannno 
ammesso che importanti 

L'offensiva dei 
khmer rossi 
sfiorai templi 
di Angkor 

combattimenti sono in corso tra le forze regolari e i khmer 
rossi ad una trentina di chilometri dai templi. Intanto a livel
lo intemazionale si stanno moltiplicando gli sforzi per inizia
tive di pace. Oggi a Parigi si riunirà una delegazione dei cin
que membri permanenti del Consiglio di sicurezza dell'Onu, 
mentre il mese prossimo a Giakarta, su iniziativa indonesia
na, si terrà una riunione regionale con tutte le parti interes
sate. 

Caso «Eufrate» 
Ministro 
irakeno 
ad Ankara 

L'trak ha inviato ad Ankara il 
proprio ministro per il petro
lio Issam Abdul-Rahim Al-
Chalabi per esaminare as
sieme alle autorità turche il 
«caso Eufrate». Baghdad so-
stiene che la deviazione del 

mmmm^^^mmm^^^^~ corso dell'Eufrate decisa 
dalle autorità di Ankara per riempire il bacino artificiale del
la diga «Ataturk» si traduce in una drastica riduzione del flus
so d'acqua suscettibile di recare gravi danni a cinque milioni 
e mezzo di irakeni. Il ministro ha detto che i tecnici iracheni 
hanno elaborato una serie di modifiche al progetto turco 
che verranno sottoposte all'attenzione delle autorità di An
kara. Issam Abdul-Rahim Al Chalabi ha aggiunto di essere 
latore di un messaggio personale del presidente iracheno 
Saddam Hussein al capo dello Stato turco Turgut Ozal. 

Il premier 
giapponese 
Kaifu 
a Varsavia 

Il primo ministro giappone
se Toshiki Kaifu è giunto ieri 
a Varsavia per una visita uffi
ciale che il governo polacco 
spera porti appoggi da parte 
del Giappone al piano di ri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ strutturazione economica. 
•™^^^^^~ ,™™^™ l ,^^™ Kaifu 4 stato accolto all'ae
roporto dal premier polacco Tadeus Mazowieckl, con il qua
le ha avuto un primo colloquio. Il capo del governo di Tokio 
proveniva da Roma dove aveva incontralo Cossiga, Andrcot-
ti e De Michelis ed era stato ricevuto dal Papa. Kaifu si è im
pegnato a finanziare con 1 SO milioni di dollari il fondo inter
nazionale per la trasformazione dello zloty in moneta con
vertibile. Varsavia confida che il Giappone appoggi la sua ri
chiesta di rifinanziamento del debito estero (38 miliardi di 
dollari) presso il Club di Parigi, che si dichiari disposto a 
joint-venture con le società polacche e alla creazione di un 
fondo per garantire gli investimenti giapponesi in Polonia. 

A Johannesburg in Sudafri
ca tre ufficiali di polizia 
bianchi hanno picchiato un 
poliziotto nero, loro inferio
re, abbandonandolo poi 
sanguinante in strada. Soc
corso dai compagni di colo
re, l'agente è morto aU'ospe-

Poliziotto nero 
ucciso da 
colleghi bianchi 
in Sudafrica 

dale: il fatto viene riportato con rilievo dai giornali locali La 
polizia conferma la morte dell'agente Mthakazeli Sangwenl. 
avvenuta il 29 dicembre, ma sostiene che mentre i superiori 
lo riprendevano per una questione disciplinare, Sangwenl 
puntò un'arma coirò di loro ed essi intervennero per disar
marlo. «Più tardi é morto all'ospedale a quanto sembra per 
una ferita alla testa subita nell'episodio», dicono le fonti uffi
ciali. Il fatto è oggetto di inchiesta e il procuratole della Re
pubblica deve ancora trame le conclusioni, ma finora nes
suno dei tre ufficiali bianchi coinvolti è stato sospeso dal ser
vizio. La polizia nemmeno si era premurala di fare rapporto 
sul caso. Secondo il gruppo «Avvocati per i diritti umani». 
Sangwenl e stato colpito con calci e pugni anche alla testa, 
poi, sanguinante dal naso e dalla bocca, e stato gettato fuori 
dal commissariato di polizia dove era avvenuto il fatto, rima
nendo in strada finché non lo hanno soccorso alcuni agenti 
di colore che hanno chiamato un'ambulanza portandolo al
l'ospedale. 

Un diplomatico sovietico del 
quale non viene fatto il no
me è stato condannato a 
morte per spionaggio a favo
re degli Stati Uniti. Lo scrìve 
la Praoda, organo ufficiale 
del partito comunista del-
l'Urss. L'uomo era stato re-

Pena capitale 
per diplomatico 
sovietico 
spìa degli Usa 

elutato dalla Cia, il servizio di spionaggio statunitense, nel 
1961 con II nome in codice di «Donald». All'epoca il diplo
matico lavorava presso la delegazione del Cremlino alle Na
zioni Unite e più tardi fu assegnato in Birmania e in india. 
•Donald» avrebbe consegnato agli americani piani di difesa 
contro armi chimiche e biologiche, codici diplomatici e in
formazioni relative alla politica degli armamenti nucleari e 
ai preparativi di difesa civile. Comunicava con i superiori 
della Cia per mezzo di annunci fatti pubblicare sul New York 
Times. 

i VIRGINIA LORI 

Chiesta l'abrogazione dell'articolo sul ruolo guida del Pcb 

Qumdicimila manifestano a Sofia 
«Riscriviamo la nostra Costituzione» 

Una immagine de) corteo a Sofia per chiedere democrazia e l'abolizione dell'articolo 1 delta Costituzione 

• i SOFIA. Oltre quindicimila 
persone sono scese in piazza 
ieri a Sofia per chiedere l'ac-
cclcrazionc del processo rifor
mistico avviato in Bulgaria do
po l'uscita di scena di Todor 
Zhivkov. La manifestazione 
promossa dalle opposizioni si 
é svolta alla vigilia di alcuni 
appuntamenti cruciali per il 
futuro del paese. Oggi infatti a 
Sofia si riunisce l'Assemblea 
nazionale (Il Parlamento): al
l'ordine del giorno c'è la di
scussione sull'abolizione del 
paragrafo secondo e terzo 
dell'articolo primo della Costi
tuzione e che riguarda il «ruo
lo guida del partito comuni

sta». L'abolizione di questi 
due paragrafi sembra sconta
ta. Tuttavia i comunisti hanno 
finora sostenuto la necessità 
di mantenere in vita li primo 
paragrafo dello slesso articolo 
1 della Costituzione dove si 
legge che >La repubblica po
polare di Bulgaria * uno Stato 
socialista dei lavoratori della 
città e della campagna, con 
alla testa la classe operaia». 
L'opposizione pero chiede 
anche la riscrittura di questo 
paragrafo. 

Pelar Beton, esponente di 
spicco dell'Unione delle forze 
deocratiche, ha letto alla folla 
- che manifestava davanti alla 

cattedrale di Alexsander 
Nievski, il sìmbolo della Bul
garia libera (la chiesa fu edifi
cata all'inizio del secolo in ri
cordo dei 200mila soldati russi 
inviati dallo zar Alessandro li 
per aiutare i bulgari a rove
sciare il potere turco che do
minava da cinque secoli il 
paese) • le richieste dell'op
posizione. Richieste che do
mani saranno presentate uffi
cialmente alla tavola rotonda 
con il governo. Petar Beron ha 
chiesto in particolare: elezioni 
legislative in due turni, uno in 
maggio e uno in novembre; 
spoliticizzazione dell'esercito 
e della polizia; abrogazione 
dell'articolo uno della Costitu

zione che garantisce la supre
mazia del panilo comunista: 
ricognizione completa della 
situazione finanziaria del di
partimento per la polizia se
greta; rimozione di tutti i diri
genti compromessi con il pas
sato regime. 

Alcuni dimostranti portavo-
no cartelli con su scritto «Sscu
sateci.. Il riferimento era alle 
accuse mosse dai nazionalisti 
slavi ai dirigenti dell'Unione, 
bollati di «antipatriottismo» 
per aver appoggiato II decreto 
governativo del 29 dicembre 
con il quale la minoranza tur
ca veniva reintegrata nei suoi 
diritti. I massimi esponenti 

dell'opposizione hanno soste
nuto nei giorni scorsi che le 
manifestazioni di stampo na
zionalistico erano manovrate 
da dirigenti comunisti legati al 
vecchio regime che tentavano 
di far fallire il processo di de
mocratizzazione. 

Per quanto riguarda le ele
zioni, i dirigenti dell'Unione 
sostengono che un rinvio è 
necessario dal momento che 
le opposizioni non sarebbero 
pronte ad un appuntamento 
ravvicinato: «A maggio • so
stengono - non avremmo po
tuto vincere. Ma a novembre 
avremo delle buone possibili
tà-. 

l'Unità 
Lunedi 
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